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DESCRIZIONE DELLA METODOLOGIA 
La presente metodologia, sulla base degli orientamenti legislativi comunitari, tende a soddisfare 

i principi espressi nel framework del prossimo regolamento della commissione Europea in 

materia di certificazione dei soggetti inquadrabili come “Carbon Dioxide Removal”1.  

Di seguito i principi di riferimento: 

- Quantification, ovvero misurabilità: i certificatile quantità  di rimozione emessistimate, 

delineati con l’acronimo “CDR” sono oggetto della presente metodologia e risultano 

oggetto di una valutazione di bilancio della CO2 in funzione delle emissioni dirette e 

indirette del soggetto titolare di tali CDR.  

 

- Additionality, ovvero Addizionalità: la presente attività di rimozione del carbonio, 

contribuisce a rendere un magazzino di carbonio il nostro patrimonio edile; allo stesso 

modo il processo di sostituzione di materiali2 di sintesi con prodotti a base legno, porta 

un effetto di sostituzione  con relativa minor emissioni di CO2. 

 

- Long-term storage, ovvero Stoccaggio a lungo termine: i certificati emessi per una 

validità di almeno 50 anni come previsto dai codici di calcolo europei pertinenti3. 

 

- Sustainability, ovvero Sostenibilità: attraverso la promozione delle costruzioni in legno e 

dei relativi prodotti si contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi dell’agenda 

2030.  

BIOBASED MATERIALS & SDGS 

Gli obiettivi che possono essere raggiunti attraverso l’applicazione della presente metodologia, 

incoraggiando l’utilizzo di tecnologie costruttive in legno e l’applicazione di isolanti a base di fibra 

organica, possono essere identificati principalmente nei seguenti: 

 

L’obiettivo è rendere performanti le città rendendole in linea con gli obiettivi del Green 

New Deal, delineando per le stesse città un ruolo di magazzino di Carbonio e 

mitigazione dei fenomeni di riscaldamento climatico, assorbendo CO2 e stoccandola 

entro un perimetro di lungo periodo. 

Ai fini di una facilità di lettura si riportano di seguito i maggiori punti di interesse sul 

tema, espressi all’interno del GND e New Bahaus: 

- P.to “2 Principi fondamentali per la ristrutturazione degli edifici a 

orizzonte 2030 e 2050: “Concetto di ciclo di vita e circolarità - ridurre al 

minimo l'impronta degli edifici usando le risorse in modo efficiente e circolare e 

trasformando il settore edile in un pozzo di assorbimento, ad esempio 

attraverso la promozione di infrastrutture verdi e l'uso di materiali da 

 
1 La proposta di regolamento UE dedicato alla certificazione dei carbon removal include tali caratteristiche 
nell’acronimo “Qu.A.L.ITY”” 
2 Substitution effects of wood-based products in climate change mitigation” Pekka Leskinen, Giuseppe 
Cardellini, Sara González-García, Elias Hurmekoski, Roger Sathre, Jyri Seppälä, Carolyn Smyth, Tobias Stern 
and Pieter Johannes Verkerk – European Forest Institute 2018; per maggiori informazioni: clicca qui; 
3 Qualora i particolari costruttivi fossero riconducibili ai dettami della ONORM B 2320, i CDR relativi 
hanno un termine di 100 anni, anche qualora si tratti di opere di carattere privato. 

https://efi.int/sites/default/files/files/publication-bank/2019/efi_fstp_7_2018.pdf
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costruzione organici in grado di immagazzinare il carbonio, come il legno di 

origine sostenibile” 

- P.to “3.2 Creare un ambiente costruito sostenibile”: “La Commissione 

promuove la sostenibilità ambientale delle soluzioni e dei materiali edilizi, tra 

cui il legno e i biomateriali, le soluzioni basate sulla natura e i materiali riciclati, 

sulla base di un approccio globale di valutazione del ciclo di vita” 

- P.to “3.7 Un nuovo Bauhaus Europeo per abbinare stile e so2stenibilità”: 

“Il nuovo Bauhaus europeo farà inoltre da acceleratore per soluzioni, tecnologie 

e prodotti verdi e digitali promettenti sul piano sociale ed estetico. Promuoverà 

soluzioni innovative in termini di architettura e di materiali. I materiali naturali 

come il legno possono svolgere un ruolo cruciale nella concezione del nuovo 

Bauhaus europeo, in quanto possono presentare un duplice vantaggio: 

stoccare le emissioni di carbonio negli edifici ed evitare le emissioni che 

sarebbero state necessarie per produrre materiali da costruzione convenzionali” 

 

Un bosco non gestito attivamente erode la sua capacità di assorbimento di anidride 

carbonica rendendosi pressoché nulla a maturità e rendendo più labili alcuni dei servizi 

ecosistemici che è in grado di offrire, soprattutto in un’ottica di sociale e di presidio delle 

aree marginali del nostro paese. Si ricorda che a maturità, in assenza di taglio e di 

attivazione dei processi di rinnovazione naturale, la foresta non riveste un ruolo di 

assorbimento; al contrario può divenire oggetto di emissione. 

Il processo di gestione dei soprassuoli boschivi aiuta i rapporti tra sistemi sociali ed 

ecosistemi, definendo nuovi sistemi adattativi complessi che di ritorno valorizzano i 

servizi ecosistemici offerti dal bosco e dalle piantagioni affini. 

Tale processo aiuta quindi (ad es.) a mitigare il rischio di dissesto idrogeologico e il 

consumo di suolo, regimando la caduta delle acque meteoriche, dei massi e dei 

fenomeni erosivi in genere. Inoltre, una foresta gestita mitiga i relativi rischi di incendio, 

preservando biodiversità sia in termini di fauna che di flora. 

 

 

PRINCIPIO PER LA RIMOZIONE E STOCCAGGIO  

 

Fig 1 – Assorbimento e stoccaggio del Carbonio – Source: “Buildings as a global carbon sink” 

(nature.com) 
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I progetti oggetto della presente metodologia sono riferiti a quelle attività della filiera del legno, 

che prevedono – a partire dal processo di fotosintesi dell’albero – la produzione e la lavorazione 

di elementi a base legno a destinazione strutturale comprendendo altresì gli isolanti a base di 

fibre naturali.  

Tali approcci, ascrivibili all’interno delle metodologie Carbon Removal, così come definito dal 

prossimo Regolamento Europeo in materia, uniscono la fase di assorbimento del Carbonio e lo 

stoccaggio di lungo termine, al fine di incidere positivamente all’interno del Ciclo del Carbonio, 

riportando lo stesso all’interno di un sistema di equilibrio.  

GLOSSARIO 

Ai fini della presente metodologia si applicano i termini e le definizioni del CRN Network. 

Inoltre, per una maggior facilità di lettura si richiamano i seguenti termini e definizioni: 

- Attività: un approccio o più approcci dedicato/i a definire due termini: assorbimento e 

stoccaggio del carbonio nel lungo periodo. 

- Bio-based material: materiali di origine biologiche che sono ottenuti da fonti rinnovabili. 

Entro il presente perimetro si fa esplicito riferimento a elementi a base legno e isolanti a 

base di fibre naturali, conformi alle specifiche tecniche pertinenti come da Reg. 305/2011. 

- Buffer: un buffer viene utilizzato, all’interno del sistema di certificazione, per correggere 

il volume dell'output dei CDR allo scopo di tenere conto delle incertezze e rischi legati ad 

un ritorno del carbonio stoccato in atmosfera prima del periodo di stoccaggio definito 

all’interno della metodologia di riferimento. Ai fini della presente metodologia il buffer è 

pari al 10%4. 

- Lungo periodo: nel presente caso per lungo periodo si intende un arco temporale 

minimo di stoccaggio del Carbonio pari 50 anni. 

- Operatore: soggetto fisico o giuridico che controlla e supervisiona l’attività di rimozione 

della CO2 e che ha la possibilità economiche di modificare le caratteristiche dei CDR 

emessi. 

- Punto di creazione di certificati di rimozione (CDR): entro la presente metodologia si 

intende, quale punto di creazione dei CDR, lo stabilimento dell’operatore che conosce la 

geometria dell’elemento. 

- Progetto: serie di attività eseguite entro un determinato periodo di tempo5  

- Rapporto di output: rapporto a cura dell’unità dichiarata che definisce entro un  

- Unità dichiarata: stabilimento di produzione e/o lavorazione dei prodotti oggetto della 

presente metodologia. 

BIOBASED MATERIALS & PERIMETRO DELLA METODOLOGIA 
La presente metodologia riguarda: 

- la produzione e lavorazione di elementi in legno massiccio o ingegnerizzato (ad es. 

elementi in legno lamellare incollato, CLT…) a destinazione strutturale; 

- isolanti a base di fibra di origine organica (ad es. fibra di cellulosa “CFI”, fibra di legno…). 

 
4 In considerazione della maggior esperienza e in relazione agli elementi che vanno a comporre l’orditura 
delle coperture, il buffer si considera in questo del 5% 
5 L’arco di tempo è riferito al periodo di certificazione, comprendendo per la prima certificazione iniziale i 
progetti realizzati a partire dal 1° gennaio 2022; per gli audit periodici, questi saranno condotti a cadenza 
annuale. 
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I prodotti oggetto della presente metodologia devono: 

- provenire da foreste e piantagioni gestite in modo sostenibile e utilizzati per la 

realizzazione di edifici o per definire elementi strutturali per coperture ed elementi 

strutturali; 

- essere oggetto di una lavorazione in stabilimento, pretagliati e pronti per la posa in opera 

al momento della spedizione6; 

La conformità dello stabilimento deve essere oggetto di audit di terza da parte di Ente di 

Certificazione che operi in conformità al Reg. 765/2008 (e s.m.i.) con particolare riferimento alla 

IEC 17025. 

TITOLARITÀ DEI CDR E PUNTO DI CREAZIONE 

Ai fini della presente tipologia è titolare dei Certificati CRD, i soggetti che definiscono la 

configurazione finale per la loro posa in opera.  

Questo al fine di definire il quantitativo di prodotti a base legno (materiale strutturale o isolanti) 

oggetto di stoccaggio di carbonio per un tempo minimo pari a 50 anni per le residenze private o 

di 100 anni per strutture a destinazione pubblica.  

Tale soggetto generalmente coincide con il centro di lavorazione (per i prodotti a base legno). In 

relazione agli isolanti e ai fini della presente metodologia, il fabbricante è il relativo titolare dei 

CDR. 

Gli assortimenti a base legno sopra menzionati, al fine di definire la destinazione d’uso, il centro 

di lavorazione deve essere in grado di delinearne la certificazione di riferimento attraverso i 

principali standard di riferimento, nonché il relativo cantiere attraverso gli opportuni documenti 

di trasporto. 

REQUISITI DELL’UNITÀ DICHIARATA 
L’auditor di terza parte controlla che l’unità dichiarata sia conforme a quanto definito all’interno 

della presente metodologia e raccoglie le evidenze necessarie (con particolare riferimento a 

quanto indicato nel par. “Prove ed evidenze richieste”). 

Tra i principali requisiti in questa sede e rimandando ai paragrafi pertinenti si riportano le 

seguenti: 

- Le materie prime devono provenire da foreste gestite in modo sostenibile; 

Inoltre, l’unità dichiarata deve aver a disposizione di: 

- una Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD): 

o in alternativa: 

 
6 Qualora elementi strutturali a base legno vengano ad essere lavorati in stabilimenti terzi, questi possono 
essere inclusi all’interno del conteggio dei CDR in presenza di dichiarazione del fornitore che espliciti che 
i medesimi non sono stati precedentemente oggetto di creazione di Certificati di Rimozione (o di Crediti 
di Carbonio). 
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- di uno studio LCA (condotto anche in forma semplificata per gli scopi 1 e 2) dei prodotti 

oggetto della presente metodologia. L’auditor incaricato ne controlla il periodo di 

validità7. 

o in alternativa: 

- In assenza dei documenti di cui sopra, l’unità dichiarata potrà far riferimento ai valori 

riportati medi all’interno del portale https://co2data.fi/. Annualmente l’unità dichiarata 

dovrà controllare se gli stessi sono stati oggetto di variazione. A tal proposito e per un 

approfondimento in merito si vedano paragrafi pertinenti dedicati alla parametrizzazione 

dei risultati. 

Gli elementi all’interno dell’unità dichiarata devono: 

- essere installati su misura, pretagliati e pronti per la posa già al momento della spedizione 

dallo stabilimento, al fine di non tenere in debita considerazione eventuali perdite 

significative di “magazzini di carbonio”. 

Inoltre, l’auditor verifica che l’unità dichiarata: 

- sia in grado di misurare e quantificare i prodotti oggetto della presente metodologia 

attraverso il rapporto di output in modo affidabile, al fine di poter delineare il quantitativo 

di CO2 rimossa e stoccata.  

L’auditor, altresì, deve assicurarsi che: 

- il referente per la presente certificazione sia preparato e a conoscenza delle caratteristiche 

minime del rapporto di output da trasmettere all’Ente di Certificazione e all’Ente gestore 

della Piattaforma CRN. A tal proposito almeno una persona all’interno dell’unità dichiarata 

deve aver frequentato corso di formazione di 4 ore inerentemente i contenuti della 

presente metodologia. 

L’auditor nel definire le caratteristiche minime del Rapporto di Output è tenuto a controllare 

che: 

- la quantità dei “biobased materials” ricompresi nella presente metodologia sia 

documentata in modo affidabile; 

- sia presente un sistema minimo di tracciabilità8 (procedura o istruzione operativa) che 

consenta per le varie commesse emesse durante l’arco temporale di riferimento di 

conoscere (ad es.) a partire dai DDT di consegna di risalire ai fornitori, nonché la rispettiva 

documentazione accompagnatoria9 e i rispettivi EPD10 / certificati di CoC (PEFCTM/ FSC®). 

 
7 Il perimetro entro cui valutare i CDR è riportato successivamente all’interno del par. “Attività comprese e 
non comprese dei CDR”. 
8 Certificati ISO 9001 sono di per sé considerati esaustivi delle procedure di tracciabilità. Nel caso vi sia un 
sistema di qualità certificato secondo lo standard ISO 9001 sarà necessario e sufficiente allegare tale 
certificazione. 
9 Si veda a tal proposito quanto indicato all’interno delle NTC 2018, par. 11.1 & 11.7 
10 Il prossimo regolamento Europeo dedicato a definire la certificazione degli approcci Carbon Removal 
prevede un monitoraggio degli stessi. All’interno della presente metodologia si farà riferimento ai termini 
di georeferenziazione del costruito al fine di rendere possibile all’unità dichiarata un controllo circa le 
capacità di stoccaggio di lungo periodo del Carbonio catturato direttamente dall’atmosfera. In questa sede 
e in alternativa agli EPD si precisa che rimangono comunque valide le alternative indicate nella presente 
metodologia come da paragrafi pertinenti. 

https://co2data.fi/
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- I macchinari11 siano stati oggetto di verifica del corretto funzionamento almeno una volta 

all’anno; 

- L’energia utilizzata durante la linea di produzione sia quantificabile in termini di emissioni 

in riferimento al m3 prodotto12;  

- Le emissioni derivanti il trasporto della materia prima verso lo stabilimento sia stimata o 

calcolata in modo attendibile13; 

- Sia applicato un Buffer14 coerente con la presente metodologia ai fini di computare 

correttamente l’incertezza derivante i termini di lungo stoccaggio del carbonio. 

L'auditor, come accennato precedentemente, affianca il soggetto Carbon Removal, in modo che 

lo stesso possa essere indipendente al fine di delineare i suoi CRD all’interno dei suoi rapporti di 

output oggetto di verifica15 

CARATTERISTICHE DOCUMENTALI MINIME DELL’UNITÀ DICHIARATA 
L’auditor raccoglie e controlla almeno i seguenti dati / documenti in riferimento all’unità 

dichiarata: 

 

- Visura camerale o altro un documento ufficiale attestante che l'organizzazione è esistente 

ed in line con le leggi del paese di pertinenza. 

- Verificare se nella compagine sociale sono presenti società pubbliche. 

- Indirizzo dell'impianto/i di produzione / lavorazione in funzione del soggetto richiedente 

la certificazione 

- Volumi della produzione durante l'intero anno solare16 antecedente l’ultimo rapporto di 

audit (rapporto di output con identificazione per ogni commessa dei fornitori e relativo 

cantiere). 

- Presenza nell’unità dichiarata della Metodologia/e di interesse le quali si richiede le 

emissioni di Certificati CRD (ultima versione). 

- Prima data entro la quale, l’impianto è divenuto idoneo all’emissione entro la piattaforma 

“CRD Network”. 

- Attestato di formazione di almeno 4 ore circa i contenuti della metodologia di interesse. 

- Manualistica con le procedure dedicate alla tracciabilità delle commesse17. 

 
11Si vedano principalmente macchine CNC (centri di lavorazione)  
12 Tale parametro è desumibile da documenti EPD applicabili in corso di validità o da studi LCA. In assenza 
di EPD / LCA e secondo le indicazioni di cui i paragrafi pertinenti potrà essere fatto riferimento ai valori 
riportati all’interno del portale https://co2data.fi/. 
13 Tale parametro è desumibile da documenti EPD applicabili in corso di validità o da studi LCA. In assenza 
di EPD / LCA e secondo le indicazioni di cui i paragrafi pertinenti potrà essere fatto riferimento ai valori 
riportati all’interno del portale https://co2data.fi/. 
14 Qualora lo stabilimento di produzione sia diverso da dove si definisce il punto di non ritorno si applica 
un ulteriore Buffer di abbattimento dei CRD del 10% al fine di tenere conto delle emissioni del Centro di 
taglio esterno allo stabilimento di produzione. Per ulteriori info si veda “Environmental assessment of MHM 
wooden building system” – Univ. di Padova (2015) 
15 Nel caso l’unità dichiarata abbia rapporti di output inferiori ai 300 m3 di prodotto immessi sul mercato, è 
sua facoltà decidere di definire momenti di verifica con cadenza ogni 2 anni, anziché a carattere annuale. 
16 Si ricorda che nel corso del primo audit, la produzione/lavorazione oggetto di attenzione può 
comprendere elementi e prodotti a base legno immessi sul mercato (in riferimento ai DDT) al 1° gennaio 
2022. Per rapporti di output inferiore ai 300 m3, è facoltà dell’unità dichiarata posticipare a livello biennale 
l’audit periodico. 
17 Certificati ISO 9001 sono considerati sufficienti a definire evidenze circa le procedure di tracciabilità 
richieste. 
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- Lista macchinari con evidenza del controllo circa il corretto funzionamento18 

- Lista dei fornitori con estremi delle certificazioni EPD in corso di validità19  

- Lista dei fornitori con estremi delle certificazioni PEFCTM/ FSC®. 

- Atto del legale rappresentante dove venga esplicitato che i CDR generati non siano 

oggetto di scambio in più mercati di carattere volontario. 

- Comunicazione unidirezionale rivolta ai clienti dell’unità dichiarata– per le opere oggetto 

di contabilizzazione – al fine di informare gli stessi circa l’avvio del presente iter di 

certificazione. 

- Implementazione della fase contrattuale con specifiche clausole che mitighino il rischio di 

doppio conteggio, evitando che i materiali / prodotti introdotti nella linea di produzione / 

lavorazione dell’unità dichiarata non siano già stati oggetto di contabilizzazione da parte 

di anelli della filiera precedenti. 

- Certificazioni S.A.L.E. & S.A.L.E.+ con relativi rapporti di audit. 

- Certificazioni inerenti la documentazione accompagnatoria così come meglio definito dal 

testo delle Norme Tecniche per le Costruzioni di cui il DM 17.01.18. 

PERIMETRO DEI CERTIFICATI CDR 
Di seguito vengono identificate le attività che rientrano all’interno del perimetro dei certificati 

CDR emessi in conformità alla presente metodologia. 

ATTIVITÀ COMPRESE E NON RICOMPRESE ALL’INTERNO DEI CRD 
La figura seguente esemplifica e riassume in modo schematico le attività ricomprese nel confine 

di attività dei CRD; entro questo ambito rientrano nei computi dedicati all’attività di certificazione 

le fasi di approvvigionamento, il relativo trasporto nonché la produzione dei “biobased 

materials”. In senso generico, ai fini della presente metodologia, la valutazione deve essere svolta 

dalla culla al cancello (“gradle to gate”), tenendo in considerazione le fasi del ciclo di vita A1-A3 

(UNI EN 15804) entro un’unità dichiarata. 

 

 

 
18 Certificati ISO 9001 sono considerati sufficienti a definire evidenze circa la presenza di una lista dei 
macchinari nonché le rispettive procedure per un corretto funzionamento degli stessi. 
19 Rimangono valide le alternative circa studi LCA o dati acquisiti dalle banca dati https://co2data.fi/. 
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Fig 2 – Fasi ricomprese ed escluse nell’ambito di valutazione dei CDR. 

 

A tal proposito si esplicita che: 

- Per quanto riguarda la materia prima e la richiesta di certificazione PEFCTM e FSC®, ai fini 

di promuovere una valorizzazione delle risorse locali (entro 500km20 dal sito di produzione 

/ lavorazione) e alla luce di una legislazione ormai strutturata, anche al fine di dare impulso 

all’attuazione della Strategia Forestale Nazionale, il legname può essere considerato 

conforme alla presente metodologia anche in assenza delle certificazioni sopra 

menzionate.  

Per tali assortimenti è sufficiente, per l’unità  dichiarata, dimostrare una tracciabilità dei 

prodotti oggetto di interesse ad una valutazione del rischio secondo quanto indicato dal 

Regomento 995 (EUTR).  

Entro i primi tre anni dalla prima certificazione ottenuta in accordo alla presente 

metodologia, il soggetto titolare dei certificati CDR dovrà procedere ad una verifica che 

dovrà effettuarsi con certificazione di catena di custodia del fornitore di legname da “fonti 

controllate” o “controlled wood” secondo standard PEFCTM e/o FSC®. 

- Gli elementi devono essere installati su misura, pretagliati e pronti per la posa già al 

momento della spedizione dallo stabilimento (in modo che non vi siano perdite di 

materiale non conteggiate in cantiere, che ne diminuirebbero la rimozione di CO2 

catturata e incorporata all’interno del prodotto); qualora vi siano delle lavorazioni in 

cantiere non eseguite in stabilimento e realizzate in situ, l’organismo di certificazione deve 

procedere a definire la geometria degli elementi posti in opera e conteggiare le emissioni 

relative a tali lavorazioni di cantiere, conformemente a quanto indicato nel paragrafo 

“Perimetro dei certificati di rimozione”. 

- All’interno della Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD) in corso di validità (o di 

un’analisi del ciclo di vita – LCA - assimilabile): la valutazione deve essere svolta dalla culla 

al cancello (“gradle to gate”), tenendo in considerazione le fasi del ciclo di vita A1-A3 (UNI 

EN 15804) entro un’unità dichiarata. 

- In assenza di EPD, devono essere eseguite le opportune valutazioni da parte dell’unità 

dichiarata ai fini di definire le voci e le casistiche necessarie per il presente bilancio della 

CO2
21

. Tra queste si citano: 

o Perdite di magazzini di carbonio nelle fasi di taglio ed esbosco. 

o Sempre in merito alla fase di approvvigionamento delle materie prime legnose, è 

necessario quantificare le emissioni dovute al taglio ed esbosco della materia 

prima. 

 
20 Il presente valore è in linea con quanto indicato dalla Provincia Autonoma di Bolzano in relazione alla 
legge “ Edifici pubblici e tutela del clima: fondo per le costruzioni in legno” 
21 Rientrano all’interno della presente casistica, ad es. perdite di magazzini di carbonio durante la fase di 
taglio ed esbosco, emissioni dovute al taglio ed esbosco, emissioni in fase di trasporto delle materie 
prime, emissioni dedicate alla produzione e lavorazione…. Si precisa che potrà essere fatto riferimento ai 
valori del portale https://co2data.fi/ con le indicazioni fornite all’interno dei paragrafi pertinenti. 

https://co2data.fi/
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o In relazione ai rispettivi biobased materials di interesse dovranno essere valutate 

le emissioni di adesivi, resine, finiture e sostanze igniritardanti. 

o  Devono essere quantificate le emissioni duranti le fasi di trasporto verso il luogo 

di produzione. 

- Relativamente la fase di centro lavorazione/prefabbricazione (oltre al buffer di cui il 

pertinente paragrafo) si potrà delineare per il relativo conteggio un ulteriore decurtazione 

del CDR pari al 10% da applicare alla stima complessiva dei CDR emessi22. 

 

- Ai fini di dare evidenza dello stoccaggio di lungo periodo, l’auditor dovrà prendere 

evidenza dall’unità dichiarata delle opportune certificazioni di prodotto, conformemente 

alle specifiche tecniche applicabili (ad. es UNI EN 14081-1), indicando altresì le opere 

entro le quali sono posati gli stessi.  

Risultano essere quindi escluse dal campo di valutazione dei CDR le seguenti attività: 

- Le emissioni dovute al trasporto degli elementi costruttivi in legno al cantiere23 

- Le emissioni dovute al processo di edificazione dell’edificio24  

- In caso di realizzazioni in situ, al contrario devono essere conteggiate sia le emissioni 

dovute al trasporto che quelle derivanti l’utilizzo di utensili atto a definire la posa degli 

elementi medesimi.  

- Nel caso vengano utilizzati isolanti, insufflati in situ, devono essere conteggiate sia le 

emissioni in fase di trasporto che derivanti la posa delle medesime. 

- Post vita: utilizzo del materiale ligneo dopo lo smantellamento dell'edificio. A seconda del 

metodo di riciclaggio (upcycling; downcycling), lo stoccaggio di CO2 dell'elemento da 

costruzione in legno può rimanere o essere decomposto. L'impatto della rimozione della 

CO2 dopo il fine vita dell'edificio non è incluso all’interno del computo derivante la 

definizione del certificato CDR. 

CDR & BILANCIO DELLA CO2 
Questo calcolo può essere effettuato utilizzando i dati ottenuti da un esame delle Dichiarazioni 

Ambientali di Prodotto (EPD), utilizzando le sezioni A1- A3 della EPD sopra richiamata (in 

riferimento ad un’unità dichiarata). 

Inoltre, si esplicita che qualora lo stabilimento di produzione sia diverso da dove si definisce il 

punto di non ritorno si applica un ulteriore Buffer di abbattimento dei CRD del 10% al fine di 

tenere conto delle emissioni del Centro di taglio esterno allo stabilimento di produzione25. 

In alternativa, possono essere utilizzate altri strumenti, quali ad es.: 

 
22 In presenza di stabilimenti oggetto di approvvigionamenti di energia rinnovabile, l’auditor dello stabilimento potrà 
eventualmente definire un quantitativo di emissione ad hoc per il Carbon Removal oggetto di attenzione. 
23 Vengono escluse dalla presente metodologia in quanto rientrano all’interno di un processo di valutazione di LCA 
del fabbricato oggetto di realizzazione. 
24 Vengono escluse dalla presente metodologia in quanto rientrano all’interno di un processo di valutazione di LCA 
del fabbricato oggetto di realizzazione 
25 Per ulteriori info si veda “Environmental assessment of MHM wooden building system” – Univ. di Padova (2015) 
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-  un calcolo LCA semplificato o da Carbon Footprint26 (dimostrandone il percorso di 

calcolo delle stesse in analogia con i principali standard di riferimento). 

- In assenza dei valori di cui sopra, l’unità dichiarata può far riferimento ai valori espressi 

all’interno del portale https://co2data.fi/ con le indicazioni fornite all’interno dei paragrafi 

pertinenti27 

Di seguito si riportano le voci in forma analitica che costituiscono il bilancio della CO2 ai fini 

dell’emissione dei CDR. 

VOLUME PRODOTTO E LAVORATO  

I Titolari dei CDR forniti sulla base della presente metodologia devono fornire dati e 

documentazione sul volume di produzione28 (espresso in kg o m3), pertinenti all’impianto di 

interesse.  

In relazione alla fase di lavorazione di elementi a base legno, l’unità dichiarata può definire 

apposito coefficiente di forma su un campione rappresentativo di elementi al fine di tenere in 

considerazione eventuali lavorazioni di carattere locale (quali ad es. forature, tagli in pendenza, 

inserimento piastre, fori architettonici…) .  

Tale documentazione deve comprendere ad es.: 

- Piani di lavoro CNC,  

- Documenti di trasporto  

- Altro documento  

che attesti il reale volume oggetto di posa in opera e che possa attestare che il Carbonio 

biogenico sia effettivamente stoccato per un periodo di tempo di almeno 50 anni. 

QUANTITÀ CO2 STOCCATA ALL’INTERNO DEL PRODOTTO  

a. Utilizzo di EPD e LCA 

Il carbonio biogenico può essere desunto dalla pertinente colonna della Dichiarazione 

Ambientali di Prodotto29 di interesse. Si ricorda che in “A1” sono presenti i conteggi per le 

emissioni dovute all’esbosco e una stima delle perdite di magazzino del materiale. 

In alternativa devono essere valutati i seguenti aspetti: 

b. Calcolo del carbonio biogenico 

Il calcolo del volume di CO2 (contenuto di carbonio biogenico) è basato sui dati della 

Dichiarazione ambientale di prodotto (EPD) o di una certificazione / dichiarazione analoga come 

meglio sopra descritto (si veda par. CDR & Bilancio di Carbonio).  

 
26 Studi di LCA semplificato devono essere oggetto di analisi da parte del comitato scientifico di Carbon Planet al fine 
di definirne la confomità dei database e le metodologie di analisi impiegate 
27 I valori espressi e presi in forma tabulare possono essere applicate nel corso del primo contratto di 
certificazione. La certificazione, come indicato nel pertinente Regolamento dedicato agli Enti di 
certificazione, ha valenza quinquennale. Successivamente l’unità dichiarata deve definire procedure di 
selezione dei prodotti in modo che questi siano coperti da EPD o da studi LCA. 
28 Per quanto riguarda gli elementi strutturali, per stabilimento produttivo si deve intendere l’unità dichiarata dove 

vengono eseguite le lavorazioni per la posa in opera al fine di conoscere la geometria degli elementi; in relazione al 
settore degli isolanti, lo stabilimento di interesse coincide con quello di produzione. 
29 Si ricorda le ulteriori penalizzazioni qualora si abbia un centro di lavorazione esterno dal sito di produzione 



 

12 
 

Si sottolinea il contenuto di carbonio biogenico è calcolato secondo la norma EN 1644930, che 

allo stesso modo si allinea a quanto indicato all’interno dello standard ISO 1406731. Da valutare 

le emissioni in fase di esbosco e di perdita di magazzini della CO2. 

BUFFER 

In questa sede viene ad essere valutato il buffer32 dedicato per correggere l'output al fine di 

tenere conto di possibili incertezze (ad es. inesattezze di misurazione, perdite di stoccaggio di 

CO2 dopo la posa in opera …).  

Una correzione sotto forma di un buffer in percentuale (%) viene utilizzata in termini cautelativi 

per quindi riflettere tale incertezza dedicata anche a stimare il rischio che il medesimo Carbonio 

biogenico immagazzinato possa nuovamente disperdersi nell’ambiente (ad es. a seguito di un 

incendio).  

In altre parole, il buffer è utilizzato a definire una forma di mitigazione del rischio fronte un ritorno 

del carbonio stoccato all’interno dei prodotti a base organica prima del periodo di stoccaggio 

definito all’interno della medesima vita nominale dell’opera. 

Per le opere in legno e ai fini di conteggiare i rischi di cui sopra il buffer è così stimato: 

- 10% per gli edifici a struttura di legno; 

- 5% per le coperture33 

Per quanto concerne gli isolanti a base di fibre naturali, il buffer rimane pari a 10%. 

Il quantitativo di rimozione in considerazione del buffer  viene così ad essere determinato:  

CDR (CO2 cert.) = CO2 cert. * (100% -Buffer) 

La formula di cui sopra delinea le modalità di applicazione del buffer in riferimento ai certificati di 

rimozione emessi per un dato soggetto titolare. 

Per una maggiore chiarezza e in riferimento alla formula di cui sopra si esplicita quanto di seguito: 

• Il termine “CDR (CO2 cert)” è riferito alla quantità di certificati di rimozione attribuiti al 

soggetto richiedente la presente certificazione, sottraendo già la percentuale di buffer; 

• Il termine “CO2 cert” è riferito alla quantità di certificati di rimozione computabili attraverso 

l’esame del rapporto di output e dal bilancio di carbonio 

• Il termine “Buffer” è riferito all’analisi del rischio che il carbonio stoccato ritorni in atmosfera 

per eventi imprevisti (ad es. per le strutture di legno, utilizzate per la realizzazione di edifici 

a struttura di legno, il buffer è pari al 10%). 

 

 

 
30 Legno e prodotti a base di legno - Calcolo del contenuto di carbonio di origine non fossile del legno e conversione 
in anidride carbonica 
31 Gas ad effetto serra - Impronta climatica dei prodotti (Carbon footprint dei prodotti) - Requisiti e linee guida per la 

quantificazione 
32 A seguito di una serie storica il buffer può essere nuovamente stimato a cura del comitato scientifico di Carbon 
Planet 
33 Si applica un buffer di minor entità per le coperture in relazione alla storicità delle medesime opere e alla maggior 
esperienza del settore entro il presente ambito realizzativo. 
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EMISSIONI PER LA PRODUZIONE E LAVORAZIONE DEI BIOBASED MATERIALS 

a. Utilizzo di EPD e LCA 

Tali emissioni possono essere desunte dalle pertinenti colonne delle Dichiarazione Ambientali di 

Prodotto34, principalmente in riferimento ai campi “A2” & “A3”. In alternativa devono essere 

valutati i seguenti aspetti: 

b. Emissioni derivanti l’approvvigionamento della materia prima 

i. Stima delle emissioni di CO2 per l’approvvigionamento della materia prima; 

ii. Stima delle emissioni di CO2 dovute al trasporto del materiale legnoso per l’esbosco. 

iii. Eventuale stima delle emissioni di CO2 dovute al trasporto dei prodotti verso il centro di 

lavorazione. 

c. Altre materie prime (adesivi, igniritardanti, finiture specifiche): 

 

I. Stima delle emissioni di CO2 per la produzione delle altre materie prime di interesse 

II. Stima delle emissioni di CO2 dal trasporto della materia prima all'impianto di produzione 

 

d. Emissioni derivanti la fase di produzione 

Calcolo delle emissioni dal processo di produzione per il periodo di output oggetto di attenzione; 

I. Consumo energetico nel processo di produzione, calcolo da dati effettivi; 

II. Altre possibili emissioni di gas serra dal processo produttivo (in ton CO2eq.)35 

LEGNO MASSICCIO: PARAMETRIZZAZIONE DEI RISULTATI 

In alternativa agli EPD e studi LCA, al fine di procedere ad un progressivo coinvolgimento del 

tessuto nazionale delle PMI36, l’attivazione di filiere di prossimità37 e una valorizzazione delle 

specie nazionali, per il solo legno massiccio sia questo a sezione rettangolare o irregolare, si 

definisce la seguente procedura per la definizione dei relativi certificati di rimozione: 

• Il contenuto del carbonio biogenico deve essere calcolato in accordo alla UNI 16449 

 

• Ai fini di computare le emissioni in sede di produzione degli assortimenti, questi sono 

definite attraverso un’analisi del portale web: https://co2data.fi/ (il portale 

https://co2data.fi/ fornisce per i principali prodotti a base legno le emissioni in termini di 

GWP fossili nella seguente unità di misura kg/kg). 

 

 
34 Si ricorda le ulteriori penalizzazioni qualora si abbia un centro di lavorazione esterno dal sito di produzione 
35 In ordine a valutare da un punto di vista di emissioni e vista la standardizzazione delle macchine CNC, alla luce di 
quanto indicato nella presente metodologia, il calcolo delle emissioni all’interno del centro di lavorazione è stimabile 
in un buffer del 10%. 
36 La presente considerazione è legata ai servizi che l’industria di prima lavorazione svolge a livello nazionale in 
quanto l’80% del tessuto imprenditoriale si trova in aree montane e svolge un ruolo sociale di presidio del territorio e 
di aiuto nella protezione dei soprassuoli boschivi nazionali e relativi servizi ecosistemici. 
37 Tale semplificazione si applica anche a tronchi provenienti da una distanza massima di approvvigionamento al 
massimo di 500 km. Il presente valore è in linea con quanto indicato dalla Provincia Autonoma di Bolzano in relazione 
alla legge “ Edifici pubblici e tutela del clima: fondo per le costruzioni in legno” 
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• Sulla base delle indagini svolta dal portale di cui sopra e da un esame della letteratura 

riportata in bibliografia si possono delineare i seguenti valori di riferimento per le segherie 

italiane che dimostrano un areale di approvvigionamento entro i 500 km dal sito di 

produzione: 

 

Per le conifere (zone temperate): Per le latifoglie (zone temperate): 

A1: raw material calcolo del carbonio biogenico in acc. a UNI 16449 

A2: transport: 2,20 E+01 kg CO2eq / m3 2,50 E+01 kg CO2eq / m3 

A3: manufacturing 8,05 E+00 kg CO2eq / m3 9,29 E+00 kg CO2eq / m3 

 

LEGNO LAMELLARE: PARAMETRIZZAZIONE DEI RISULTATI 

In alternativa agli EPD e studi LCA, durante il primo periodo di certificazione (primi 5 anni della 

certificazione) e al fine di una progressiva introduzione degli opportuni schemi di certificazione 

in ambito di sostenibilità, l’unità dichiarata potrà far riferimento ai seguenti valori tabulari 

estrapolati dal portale https://co2data.fi/  quale media dei valori esplicitati derivanti la differenza 

tra le voci A1-A3. 

A tale media, si applica una penalizzazione in via prudenziale pari al 10%. L’unità dichiarata deve 

controllare annualmente al fine di aggiornare eventualmente tale valore. Per facilità di lettura per 

l’anno 2023, tale valore è pari a: 

- A1-A3= - 639,34 kg CO2/m3 

Apportando la penalizzazione del 10%, lo stesso assume il seguente valore: 

- A1-A3= - 575,41 kg/m3 
 

CLT: PARAMETRIZZAZIONE DEI RISULTATI 

In alternativa agli EPD e studi LCA, durante il primo periodo di certificazione (primi 5 anni della 

certificazione) e al fine di una progressiva introduzione degli opportuni schemi di certificazione 

in ambito di sostenibilità, l’unità dichiarata potrà far riferimento ai seguenti valori tabulari 

estrapolati dal portale https://co2data.fi/  quale media dei valori esplicitati derivanti la differenza 

tra le voci A1-A3. 

A tale media, si applica una penalizzazione in via prudenziale pari al 20%38. L’unità dichiarata deve 

controllare annualmente al fine di aggiornare eventualmente tale valore. Per facilità di lettura per 

l’anno 2023, tale valore è pari a: 

- A1-A3= - 762 kg CO2/m3 

 
38 In relazione ai maggiori termini di penalizzazione, questi sono riconducibili ad una minor armonizzazione 
degli impianti di produzione alla luce che tale assortimento ha cominciato a diffondersi entro il territorio 
comunitario attraverso Valutazioni Tecniche (definite sulla base dei singoli produttori) e che attualmente lo 
stesso non è oggetto di norma armonizzata così come per il legno lamellare di conifera. 
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Apportando la penalizzazione del 20%, lo stesso assume il seguente valore: 

- A1-A3= - 609,6 kg CO2/m3 

CDR: PARAMETRI PER IL CALCOLO 

All’interno della presente metodologia vengono prese in esame, in via esemplificativa, le 

seguenti voci: 

▪ Q(element) = quantità di elementi da costruzione in legno prodotti e spediti all'impresa di costruzioni 

(in kg o m3) 

▪ C(element) = contenuto di carbonio degli elementi costruttivi in legno   

▪ B(element)= buffer per eventuale CO2 riemessa durante la vita del Prodotto (in percentuale) 

▪ E(element) = emissioni dalla produzione di elementi da costruzione in legno 

▪ E(rawmaterial) = emissioni derivanti dall'approvvigionamento o dall’esbosco della materia prima 

▪ ET(rawmaterial) = emissioni dal trasporto della materia prima all'impianto di produzione 

In relazione alla definizione dei gas clima-alteranti devono essere utilizzati fattori di conversione 

basati su quelli riportati nei rispettivi aggiornamenti di NIR e CRF. 

In senso generale e a titolo di esempio si riporta la seguente figura esplicativa: 

 

Fig. 3 – Formula per la definizione dei CDR 

 

- Qelement × (Celement (100%−𝐵𝑒𝑙𝑒𝑚𝑒𝑛𝑡)) – (Eelement + Erawmaterial +ETrawmaterial) = CDR (in kg) 

- 1 CDR: 1000kg di CO2 rimossa 

Si ricorda che qualora il materiale abbia un punto di non ritorno esterno all’impianto di 

produzione, a tale formula di calcolo devono essere aggiunti le voci in negativo seguenti: 

- Ulteriore buffer del 10% dedicato a tenere in considerazione le emissioni del centro di 

lavorazione. 

STOCCAGGIO DI LUNGO PERIODO 

È requisito indispensabile che i prodotti oggetto di tale metodologia siano ricompresi all’interno 

del campo di applicazione del Regolamento Prodotti da Commissione (Reg. 305/2011 e s.m.i.). 

In questa ottica gli elementi che sono inquadrabili come tali prodotti e che garantiscono una vita 

nominale minima secondo il prospetto seguente, contribuiscono a definire il numero dei CDR a 

disposizione del soggetto “Carbon Removal”. 
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Tipologia di opera Vita nominale 

Edifici in genere 50 anni 

Edilizia pubblica e affine 100 anni 

Tale periodo di vita nominale utile è definito dal codice di calcolo UNI EN 1990  
(Eurocode - Basis of structural design) 

 

Si sottolinea che qualora anche gli edifici residenziali (identificati come “edifici in genere” in 

tabella) rispettino le indicazioni circa i particolari costruttivi della ONORM B 2320, l’edificio ha una 

vita nominale utile pari a 100 anni.  

In questo caso si ritiene che la certificazione S.A.L.E. (sistema Affidabilità Legno Edilizia – 

www.certificazionesale.it) risulti conforme alle richieste dallo standard ONORM B 2320. 

Per il comparto degli isolanti a fibra naturale, si fa riferimento alla medesima vita nominale rispetto 

a quanto previsto dell’Eurocodice 0 in materia di edifici pubblici e privati. 

EVIDENZE 
L'output di un impianto di produzione è definito idoneo per il rilascio di certificati di rimozione di 

CO2 una volta che l'impianto stesso è stato sottoposto a un processo di verifica da parte di un 

terzo che opera conformemente alla norma IEC 17025. 

A tale organismo spetta di fornire l’evidenza documentale e i necessari controlli dedicati alla 

successiva convalida dello stabilimento, indicando il numero e le caratteristiche dei CDR di 

titolarità dell’impresa medesima che ha richiesto la relativa certificazione. Nel rapporto di output 

devono essere definite per ciascuna opera il periodo di vita nominale al fine di abbinare le 

opportune caratteristiche ai medesimi CDR. 

Quanto riportato sopra attiene quindi al processo di audit presso lo stabilimento di produzione 

o di centro di lavorazione in funzione a dove si trova il “punto di non ritorno”. 

Affinché l'attività sia idonea alla produzione certificato di rimozione di CDR, è necessario che il 

soggetto “Carbon Removal” presenti le evidenze descritte all’interno dei paragrafi seguenti.  

L’Ente di certificazione esegue un primo audit al fine di verificare la conformità dell’unità 

dichiarata alla presente metodologia; a seguito del primo anno e per i successivi 5 anni si 

eseguono audit di mantenimento.  

L’unità dichiarata è tenuta a comunicare tempestivamente tutte le modifiche sostanziali 

all’impianto di produzione /lavorazione al fine di definire tempestivamente le modifiche 

necessarie ai CDR oggetto di attenzione. 

MATERIE PRIME: REQUISITI DI SOSTENIBILITÀ 

I “biobased material” – in ingresso all’unità dichiarata - al fine di soddisfare i requisiti di tracciabilità 

della filiera devono essere conformi ai seguenti protocolli: 
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- Certificato PEFCTM (PEFC IT 1002:2020) e/o FSC® (FSC-STD - (Ver1-1) - 2006) 

- Certificati similari 

Al fine di promuovere lo sviluppo di filiere di prossimità39 nonché alla luce di una struttura 

legislativa strutturata, il titolare dei certificati Carbon Removal deve dimostrare in via alternativa a 

quanto sopra definito: 

- una tracciabilità del materiale e di aver definito una valutazione del rischio conformemente 

a quanto indicato nel Reg. EUTR; 

Entro un i primi tre anni dalla prima certificazione ottenuta in accordo alla presente metodologia, 

il soggetto titolare dei certificati CDR dovrà dimostrare di aver attivato un iter di certificazione 

della catena di custodia del fornitore da “fonti controllate” o “controlled wood” secondo standard 

PEFCTM e/o FSC®. 

PRODUZIONE: REQUISITI DI RIMOZIONE DELLA CO2 

In questo frangente si deve dare evidenza che la medesima produzione avvenga in regime 

negativo di emissioni di CO2eq. In relazione a tale aspetto, le evidenze da raccogliere sono le 

seguenti: 

▪ Dichiarazioni ambientale di prodotto (EPD); 

▪ Nel caso della Dichiarazione Ambientali di Prodotto, le norme EN 1580440 ed EN 1648541 

servono come base per la valutazione della categoria di prodotto. Il contenuto di carbonio 

biogenico del legno è calcolato dalla norma EN 1644942; 

In alternativa: 

▪ Risultati dell'LCA del processo di produzione, se possibile, comprese le informazioni sulle 

qualità di assorbimento del carbonio del legname; 

e/o 

▪ Risultati di laboratorio sulla qualità del legname. 

In alternativa: 

▪ Parametrizzazione dei risultati come da portale https://co2data.fi/  e in accordo alle 

procedure definite all’interno della presente metodologia. 

VOLUME & RAPPORTO DI OUTPUT  

Insieme ad un aspetto dedicato a delineare la quantità di CO2 che viene ad essere rimossa 

durante la fase di produzione, è fondamentale durante l’audit di terza parte che vengano definiti 

i volumi oggetto di stoccaggio di lungo periodo, depennando dal conteggio gli sfridi e i relativi 

fori architettonici.  

 
39 Tale semplificazione si applica anche a tronchi provenienti da una distanza massima di approvvigionamento al 
massimo di 500 km 
40 EN 15804: Sustainability of construction works, Environmental product declarations, Core rules for the product 
category of construction products. 
41 EN 16485: Round and sawn timber. Environmental Product Declarations. Product category rules for wood and 
wood-based products for use in construction. 
42EN 16449: Wood and wood-based products. Calculation of the biogenic carbon content of wood and conversion to 
carbon dioxide.  
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Nel corso del primo audit è consentito un conteggio dei volumi immessi sul mercato a partire dal 

1° gennaio 2022.  

Tale volume, indicato all’interno del rapporto di Output, può essere conteggiato ad es. : 

- attraverso coefficienti di forma dove si apportano le opportune penalizzazioni sui metri 

cubi di materiale immessi sul mercato attraverso l’analisi di un campione rappresentativo 

e in riferimento al rapporto tra volume effettivo e volume dichiarato (ad es.) nei DDT o nei 

documenti di controllo della produzione; 

- dall’analisi dei documenti di trasporto e delle tavole Cad/Cam oggetto di posa nel corso  

Nel caso di isolanti a base di fibra naturale, questi devono essere conteggiati all’interno dello 

stabilimento di produzione in ragione che molti degli sfridi che possono essere generati in 

cantiere, di fatto, sono riutilizzati al fine di massimizzarne la posa.  

Il rapporto di Output per gli isolanti dovrà contenere i kg o m3 immessi direttamente sul mercato 

dal soggetto che produce tali assortimenti. 

Relativamente gli aspetti dei centri di lavorazione43, questi devono, ai fini del mercato italiano, 

presentare quanto disposto dalle Norme Tecniche delle Costruzioni di cui il DM 17.01.18. 

EVIDENZE SULLO STOCCAGGIO DI LUNGO PERIODO 

Il soggetto interessato ad acquisire la presente certificazione dovrà presentare evidenze al fine di 

definire che i prodotti sono conformi alle specifiche tecniche armonizzate, così come delineato 

all’interno del Reg. Prodotti da Costruzioni (Reg. 305/2011 e s.m.i) e vigenti Norme Tecniche per 

le Costruzioni. 

In particolare: 

A. In relazione agli elementi a base legno, l’unità dichiarata dovrà presentare: certificazioni 

richiamate all’interno delle NTC 2018 di cui il par. 11.1 & 11.7 ai fini di definire la 

conformità dei prodotti ad uso strutturale, comprensiva della fase di produzione e 

lavorazione. 

 

B. In relazione agli isolanti a base di fibra  naturale: certificazioni richiamate all’interno della 

rispetta specifica tecnica di riferimento ai fini di marcatura CE secondo Reg. 305/2011 e 

s.m.i.  

Inoltre: 

A. Per quanto riguarda i prodotti a base legno a destinazione strutturale: lista dei cantieri 

(indicando almeno città di realizzazione) e quantificare per ciascuno di essi il quantitativo 

dei materiali a base legno oggetto della presente metodologia 

 
43 NTC 2018- cap. 11.7.10: Si definiscono Centri di Lavorazione del legno strutturale, gli stabilimenti nei quali viene 

effettuata la lavorazione degli elementi base qualificati per dare loro la configurazione finale in opera (intagli, forature, 
applicazione di piastre metalliche, etc), sia di legno massiccio che lamellare. Come tali devono documentare la loro 
attività al Servizio Tecnico Centrale, il quale, ultimata favorevolmente l’istruttoria, rilascia un Attestato di denuncia di 
attività, recante il riferimento al prodotto, alla ditta, allo stabilimento, al marchio. Ogni Centro di lavorazione deve 
depositare presso il Servizio Tecnico Centrale il disegno del proprio marchio, che deve essere impresso in modo 
permanente (anche mediante etichettatura, etc.) su ogni elemento lavorato. Il centro di lavorazione può ricevere e 
lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati dalla relativa documentazione di qualificazione. 
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B. Per quanto attiene gli isolanti a base di fibra naturale: l’elenco dei costruttori dove è stato 

di fatto inviato il materiale44 

Indicazioni per i lotti e/o per le commesse del cantiere e/o dei cantieri entro cui tali materiali sono 

stati impiegati conformemente a quanto delineato in termini di vita nominale. 

EVIDENZE PER EVITARE IL DOUBLE COUNTING 

La piattaforma CR Network una volta utilizzato il CDR relativo e oggetto di scambio, cancella lo 

stesso dal mercato. 

Nel caso di soggetti di intermediazione di certificati CDR, qualora gli stessi certificati fossero 

scambiati su mercati secondari esterni da quelli di Carbon Planet, dovranno garantire analoghi 

requisiti di sicurezza ai fini di non consentire una doppia contabilizzazione.  

A tal proposito e in ogni caso, il soggetto di intermediazione dei CDR è tenuto a comunicare 

l’avventa compensazione dello stesso CDR con riepilogo delle caratteristiche degli stessi 

certificati nonché a data di transazione. 

Inoltre, per quanto concerne l’unità dichiarata dovrà implementare: 

- La fase contrattuale di approvvigionamento della materia prima al fine di mitigare il rischio 

di acquisire materiale dove siano stati già fatti percorsi di certificazione analoghi al 

presente e che possano essere stati oggetto di contabilizzazione di crediti o certificati di 

rimozione della CO2 

- Informare i propri committenti attraverso comunicazione unilaterale di inizio di 

certificazione ai fini dell’emissione dei CDR e di esserne il titolare in quanto l’unità 

dichiarata è identificabile lungo la filiera, quale punto di non ritorno. 

- Definire una dichiarazione del legale rappresentante al fine di evitare che i CDR generati 

attraverso il presente processo di certificazione siano scambiati su più mercati volontari / 

piattaforme. 

EVIDENZE PER I CO-BENEFICI & ADDIZIONALITÀ DEI CDR EMESSI 

In relazione ai biobased material dovrà essere raccolto da parte dell’unità dichiarata una serie di 

evidenze (ad es. pubblicazioni scientifiche, presentazione da parte di associazioni di settore, 

manuali tecnici…) al fine di delineare i co-benefici / addizionalità derivante “l’effetto di 

sostituzione”.  

 

 

 

 

 

 

 

 
44 Tale disposizione si applica in assenza del cantiere di riferimento.  
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